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Chi di voi è senza peccato, scagli la prima... penna.

Una storica decisione che ha fatto ridere e farà ridere per anni tutta l’Italia

Lino Nisii trionfa nella Teramo-Pescara

Intanto Di Salvatore insiste: “Se
proprio dovete fare l’amore, fa-
telo pure, ma  senza far rumore”

Sulla costa teramana continua la crociata contro il sesso a pagamento. Dopo che
il sindaco di Martinsicuro Abramo Di Salvatore ha imposto il silenziatore ai
gemiti durante amplessi amorosi, sono finiti nel mirino di una giunta vibratiana
nientemeno che gli alberi di un bosco che rinfresca la riva destra del Tronto.
Le chiome e i tronchi delle piante, salici, olmi e simili offrono un sicuro
e discreto riparo alle lucciole proprio nell’esercizio delle loro
funzioni. E’ scattata perciò, doverosa, l’accusa di favo-
reggiamento della prostituzione, un’accusa che ha portato ad una
sentenza di morte, concretizzata nel taglio delle piante, senza
processo. Tuttavia le piante hanno trovato un difensore
d’ufficio nel WWF che ha chiesto l’applicazione delle
“attenuanti generiche” in considerazione dei meriti
acquisiti nella fornitura di ossigeno alla comunità
umana, ombra e frescura durante il periodo caldo,
consolidamento del terreno con le radici. Ma sembra
che le autorità siano irremovibili e la sentenza forse
sarà eseguita; anzi, coerentemente con la lotta alla
prostituzione, saranno adoperate delle seghe: cen-
tinaia e centinaia di seghe. Anche a motore.  Sarà
imperativo infatti fare presto,
proprio per evitare che i di-
fensori degli alberi accor-
ranno in massa per salvarli
dalla pena capitale. Per cui si cer-
cherà di procedere all’abbatti-
mento con un rapporto di uno a
uno: una sega per ciascun albero
da abbattere. Tanti alberi, tante
seghe. Sarà uno spettacolo che
richiamerà turisti da tutto il
mondo: immaginate... centinaia e
centinaia di seghe, impegnate ciascuna
ad abbattere un albero. Uno spettacolo degno
di un film di Fellini. Ma qualcuno, per salvare
gli alberi ha fatto una proposta, che potrebbe
salvare capre e cavoli: se invece di abbattere
gli alberi con le seghe si recintasse il
boschetto? Non sarebbe una bella so-
luzione? C’è chi l’ha già giudicata inop-
portuna: perché poi le lucciole po-
trebbero scavalcare il recinto e...

Il sindaco Abramo Di Salvatore si
conferma antesignano della crociata
contro il sesso sulla costa teramana.
E’ stato sicuramente il primo a scen-
dere in campo contro il meretricio
vibratiano. E ora insiste, per non
cedere alla concorrenza, ma lui non
propone di tagliare gli alberi, gli basta
che certe cose in camera da letto si
facciano in silenzio. Sta perciò bre-
vettando una specie di silenziatore,
come quelli che si usano per le pi-
stole, affinché non si sentano troppo
forti le esplosioni dei colpi. Intanto,
in attesa del brevetto, sta facendo il
giro delle donnine di piacere, una per
una, per convincerle a non fare trop-
po rumore quando...

Sono
conten-

to di
essere

arrivato
primo

al
tra-

guardo
della

corsa.

Si è svolta in mezzo ad un’immensa folla di spettatori plaudenti la parte finale della classica ciclistica
Teramo-Pescara. Il trionfatore è stato Lino Nisii, che, andato in fuga già dopo le prime
pedalate, a Piano d’Accio, è andato così forte che nessuno ha più potuto raggiun-
gerlo. Lungo la nazionale la sua bicicletta sfrecciava come un treno, anzi, più rapida

del treno, non essendo costretta a nessuna fermata. Le banche (pardon, le squadre)
avversarie hanno cercato di organizzarsi per dar vita ad un poderoso inseguimento, ma non
ci sono riuscite, sfiancando tutti i propri componenti, sia scalatori che velocisti. Così Lino

Nisii ha tagliato il traguardo a mani levate dal manubrio, da vero mattatore e indiscusso campione.
La folla era in visibilio e subito dopo l’arrivo lo ha portato in trionfo, sulle spalle, fino al palco

dei radiocronisti dove  il vincitore della Teramo-Pescara è stato intervistato urbi et orni a reti
unificate, in mondovisione. Ha raccontato la sua corsa e la facilità con cui se l’è aggiudicata,

senza trascurare i dettagli di una lunga preparazione invernale a cui è dovuto il suo
ennesimo successo, tanto gratificante quanto indiscusso e universalmente riconosciuto.

Grande successo
del Trio Lescano

Verdini affoga nella me... lma

Avete visto? Ci ho messo
solo tre numeri a
comparire su
Ekuo.

“I miei 24 anni da pistolero.” La
terza puntata del memoriale di
Walco, la pistola più veloce del
Gattile.

Grande successo del trio
e nessuno ne paga il fio.
Guido, io vorrei, che tu
e Mauro e io, fossimo presi
da incantamento...
ma che tormento!

Verdini ormai affoga tutt’interno nella m..
e teme che di lui ogni memoria si perda.
Certo è che l’odore dei suoi soldi
arriva fino a noi e ne ammorba l’aire,
e le onde lo travolgono impetuose
trascinandolo sulle spiagge erose
ove non l’opprime la coscienza
essendone lui del tutto senza.



FIAT in Serbia, amen!
Farlo in Serbia è bello?
Certo! E’ molto più bello.
Marchionne dice che la
soddisfazione di fare una
Panda a Belgrado è in-
comparabile. Così ha or-
dinato la chiusura di tut-
te le fabbriche italiane.
Da domani FIAT in Serbia
e amen. E guai a chi pro-
testa. Dopo le recenti e
sconvolgenti immagini
dello stadio di Genova in
preda ai facinorosi ultras
serbi, Marchionne si è
precipitato a chiedere a
Belgrado delle assicura-
zioni. Saranno al sicuro
le sue fabbriche? O è
meglio sfidare in Italia la
Fiom e compagni vari?

T o r n a
L o r n a
Vuoi mettere? Un’atomica
è un’atomica e si distingue
sempre da un’anoressica.
Lorna è sicuramente ato-
mica e siamo tutti contenti
per il fatto che Lorna tor-
na. Per di più assicura che
non farà arrabbiare il sin-
daco Di Salvatore, perché
riceve in ambiente insono-
rizzato, quindi gli urlatori
possono stare tranquilli.
Urlino pure quanto voglio-
no nel momento culminan-
te del piacere più assor-
dante, perché nulla di quel-
lo che diranno potrà esse-
re ascoltato fuori.

Farlo o non farlo a Montecarlo?
Gianfranco Fini è stato incerto fino all’ultimo. Dove
sistemare la direzione centrale del suo nuovo partito?
Aveva in un primo momento optato per Montecarlo.
Così, come iniziativa provocatoria, per rispondere con
uno sberleffo a quanti avevano detto e scritto che la
casa abitata dal cognato Tulliani era stata svenduta.
Voleva vendicarsi, ora che dal principato monegasco
hanno certificato che il prezzo di vendita fu all’epoca
pienamente di mercato. Poi, però, ci ha ripensato e ha
optato per Roma. Montecarlo era troppo! E poi Elisa-
betta ha detto che non stava bene. E lui ha ubbidito.Prima
di lasciare definitivamente Montecarlo, la coppia è
stata a lungo incerta: farlo o non farlo per l’ultima volta
a Montecarlo? Poi hanno deciso di no, anche se almeno
una sveltina ci sarebbe stata decisamente bene.

Non ho sentito

niente

Non ho visto

niente

Non ho detto

niente
CHI

ODI?

VINICIO CIARRONI E’ GIA’
PRONTO PER IL GIRO D’ITALIA
Correrà per la Amatori Brucchi
Si stava allenando da molto tempo, da quando Maurizio Brucchi gli
aveva comperato la prima bicicletta. Ora la sua preparazione è quasi
ultimata e Vinicio Ciarroni è ormai pronto per disputare il suo primo
Giro ciclistico d’Italia. Sarà il capitano della squadra “Amatori di
Brucchi”, nella quale troverà posto anche come gregario, Guido
Campana. Nei prossimi giorni la squadra sarà ufficialmente presentata
al pubblico nella incantevole cornice della Villa Comunale.

INTERVI-
STA CON...
Teresa
Ginoble
SOR PAOLO: - Tere’, Tere’, sin-
t’ambò. Ti tinghe da parlà.
TERESA G.: - Cosa vuoi buo-
n’uomo? Cosa vuoi da me?
SOR PAOLO: - Te tenàsse da fa’
‘na dumande. Je so’ curiose.

TERESA G.:- Sei curioso su che cosa? Che vuoi sapere?
SOR PAOLO: - Su qualle che sta a succède a Rosète, Tere’, je ‘nhe
stinghe a capì ninte. Avòje a legge li giurnàle e a sentì la gente...
TERESA G.:- Ma è tutto molto semplice. Che c’è da capire?
SOR PAOLO:- Che ce sta da capì? Ma Terè che sti a dice? Se a
Rosete ‘nge se capisce ninte! Chi cummànne? Chi ubbidisce?
TERESA G:- Beh, tanto per cominciare comandiano noi Ginoble.
SOR PAOLO:- Accedèrbole! E lu dice ccuscì? De sòlete chi
cummànne veramente, ‘nnu dice. E tu come maje lu dice?
TERESA G.:-  Perché non lo dovrei dire? Noi nen tenàme paìre de
nescìne. E same simbre noje li ‘cchìj furte. Ha voglia Tancredi a
venire per coordinare il suo partito. Che cosa deve coordinare più?
Noi vinceremo alla grande. Arcujàme li vute ‘nghe li cistarèlle.
SOR PAOLO:- Tere’, però ce sta
chi dice che ‘mmezze a voje ce sta
chille che nen ve vo’ vedà ‘cchiù e
caè gente che conte assì.
TERESA G.:- Bon’ò, aè gente che
nen conte ninte. Ninte, crid’a me.
SOR PAOLO: - Eh... quande se
vote, arcuntàme li pècure, Terè. Me
sa che faciàte ‘nu schiuppe...
TERESA G.:- Teh... teh... teh...



Di Stanislao
si lascia inter-
vistare sia
a caldo che
a freddo Se Teramo è città massonica virtuale

mi sapete dire che cosa c’è di male?

Se qui da noi si usa tanto il compasso

perché si vuol parlare di livello basso

della nostra comune vita politica e civile

e veniam definiti tutte pecore all’ovile?

Il fatto è che se noi usiamo tante squadre

questo è perché la destra è padre e madre

di una politica che non vuole demolire,

ma vuole piuttosto, e lo vedete, costruire,

di una politica che non ama certo i trucchi.

E a dirlo chi è? Ma sono io: Emme Brucchi.

Di Stanislao, che cominciò anche lui la sua carriera politica
sparando (si fa per dire) alle puttane, e la proseguì costruendo (si fa sempre per dire) megastore, è sempre stato pronto a
rilasciare qualsiasi tipo di intervista, sia quando stava tra i DS, sia quando stava nel PD, sia ora che sta nell’IDV. Ha rilasciato
interviste di qualsiasi tipo, su qualunque argomento, sia a caldo che a freddo. Questa sua tendenza l’ha conservata e così
anche quando non viene intervistato, si intervista da sé, pur di esprimere le sue opinioni (si fa sempre per dire, chiamandola
opinioni, il più delle volte sono pensieri in libertà). Da qualche tempo, però, preferisce le interviste a caldo. Quando succede
qualche cosa che lui ritiene interessanti, si presenta, cerca un giornalista e si propone per l’intervista. Le interviste a caldo gli
riescono meglio. L’altro giorno è stato avvistato davanti ad un edificio pubblico e lo si è sentito dire ad alta voce:
“Interviste! Interviste a caldo! Interviste a caldo!”. Sembrava uno che a caldo, o calde, vendesse delle frittelle. E infatti le sue
interviste sono proprio come le frittelle: unte, da consumare calde, perché, quando si raffreddano e sono con poco olio,
diventano immangiabili e indigeribili. Di Pietro ne va matto, perché le usa per tentare di uccidere Belusconi.

Si credono albe,
ma sono tramonti,
sono assessori,
ma con gli sconti.
Si credon potenti
ma sono un po’ lenti
a rispondere a tono
alla voce e al suono
dei tanti bisogni
e dei tanti sogni
della gente comune
che ha solo la fune
per i propri problemi
e per i propri temi,
ridotta alla fame,
ridotta al letame
a far da concime
in questo regime.

Cribbio!
Mi
hanno
operato
alla
mano.

E adesso
come
faccio...

Albe e Tramonti

... a fare le
corna alla
Merckel?

INVESTITURA O INVESTIMENTO?
Scusa, Bera’.
Non ti avevo

proprio visto.

Era da qualche giorno che Berardo Rabbuffo cincischiava. Aveva
avuto anche qualche discussione con il padre Stefano, grande
dispregiatore di Fini. Avrebbe voluto passare con Fini, lui,
per contare qualcosa e diventare da numero 8 numero 1.
Nel nuovo partito era facile immaginare che si
potesse fare carriera in fretta. Alla fine, dopo
averci molto pensato su, Berardo è passato
con Fini, cominciando a sparlare di Chiodi
e della sua giunta come una Stati qualsiasi.
Agli amici ha detto: “Mi sento vera-
mente investito da una grande
responsabilità”. I maligni hanno
fatto osservare che lui sarà investito
e basta, e non da una responsa-
bilità, ma da una motocicletta, per
di più guidata non da Rossi, ma da
Di Stefano. Lui stesso ha cominciato
ad avere dei dubbi sulla bontà
della sua scelta, quando ha
capito che anche nel nuovo
partito lo considerano un numero
8 (otto) e non un numero 1 (uno).

IN   LIBRERIA

Claudio o Cinico
Ruffini?

Una volta lo definivano il Divo Claudio, poi
lo chiamarono giuliese a Mosciano e
moscianese a Giulianova. Poi, dopo una
carriera onorifica (cioè piena di onori) da
comunista, approdò prima ai DS e poi al
PD, assicurandosi un posto di rispetto alla
regione, pur cominciando a sfarfallare
come una valvola impazzita di un pistone
di un motore d’automobile abituato ad
andare per troppo tempo fuorigiri. Poi
chiese di entrare in fabbrica, ma non in
una fabbrica dove si lavora, ma in una
fabbrica dove si sparano cazzate a raffi-
ca, la fabbrica di Vendola. Ma qualcuno
disse che non poteva essere ammesso e
Ruffini pretese di essere ammesso. Fu
ammesso, cacciato, riammesso, più vol-
te, e dovette affrontare vari esami. Alla
fine nemmeno lui sapeva se in fabbrica lui
c’era o no. Così lo andava chiedendo a
tutti: “Ma io di questa fabbrica, ne faccio

parte o no”. E c’era ci gli diceva di sì, e chi
gli diceva di no. Non c’era un parere
comune e condivido, come accadeva
sempre nei DS e nel PD. Così, alla fine,
Ruffini, cominciò a vaneggiare, pensan-
do di essere diventato importante quasi
quanto Tommasino Ginoble. Cominciò a
credere di essere il Paolo Tancredi della
sinistra teramana. Era perso dietro i
suoi sogni, come Peter Pan. Poi con il
tempo subì un’altra trasformazione e
qualcuno cominciò a dire che Ruffini
era diventato cinico. Ma Ruffini
non sapeva che cose volesse dire
cinico. Quando se lo fece spiegare
da Cecè D’Alessandro rimase sod-
disfatto. Si fece chiamare Cinico
Ruffini. A furia di fare il cinico,
qualcuno cominciò a prenderlo sul
serio e per tutti fu, da quel giorno:
“Il cinico della fabbrica di Vendola”.
Diventò importante e fu fatto
capofabbrica. Lui era fiero e si mise
un fiore all’occhiello. Sinistro.

Mi sento
investito



Debora Serpentini, figlia del nostro direttore editoriale Elso
Simone, e Gianni Ulissi si sono sposati con rito religioso, nella
Chiesa parrocchiale di Valle San Giovanni, dopo essersi sposati
con rito civile negli Usa, a Orlando, nello stato della Florida. I
due sposi hanno festeggiato insieme con parenti e amici nel
ristorante Borgo Spoltino a Selva Alta. Sor Paolo è lieto di
augurare a Debora e Gianni tanta felicità e tanta gioia.

AUGURI A GIANNI E DEBORA

LA SPECTRE: MA CHI C’E’ DIETRO LE SIGNORE?

PATRIZIA
D’ADDARIO

La escort
patinata
di lusso

EMMA
MARCEGAGLIA

Lo
strabismo di

Venere

CONCITA
DE GREGORIO

L’Unità
dei partiti

disuniti

Sono entrato in finanziaria
e me ne vanto,
anche se un giorno
ne dovessi pagare il conto.
Son diventato segretario
e non mi pento
perché felice ora mi sento.

Dai, Paolo, corri,
continua così e

avrai un
grande
futuro
dietro
di te.

Non vi meravigliate se mi sono affrettato a fare i complimenti a Paolo
Tancredi per essere diventato segretario della
commissione bilancio. Il fatto è che, come
assessore regionale ai trasporti, mi sento un
po’ prigioniero della gomma.

Spogliati dalla tasse.
Io, Gianni

Chiodi,

governato-

re, passo

indenne

tra gli

inter-

cettati

e gli inter-

cettatori.

Il terremoto ci sta
costando veramente

caro, amico mio.

La Stati è passata con Fini.
Adesso chi le guarda le spalle?

PRIG
IO

NIE
RO

DELLA

GOMMA

MORRA CI COVA
CATONE HA FATTO
L’OVA

Venturoni
libero

E Di Zio
stopper

E’ solo
una que-
stione di
ruoli

Giovanni con
gli stivali

delle sette
leghe

Tavola su
tavola ar-
r iv eremo
a Roma...

C’E CHI CI E’ E C’E CHI CI FA

El Cordobes
pintò

IL
SEGRE-
TARIO

GALAN-
TE

Le grandi manovre

Alle grandi manovre vado anch’io, parti tu che parto io.
C’è Marchionne che gli ordini ha già dato e a ciascuno il

proprio compito ha affidato. A Bonanni ha ordinato di fare l’ottimo cecchino e di tenere la Fiom nel mirino. Il suo
compito è quel di cecchinare  quel Landini, che dei rivoluzionari è tra i più cretini. Così ecco Bonnani che parte per
la guerra e lo vediamo così già steso a terra. Punta il fucile e poi prende la mira, preme il grilletto e tira, tira una palla
dove  fa più male, per mandare Landini all’ospedale. Tira e ritira, spara e poi rispara, la sua costatazione è molto amara,
perché invece di colpire il rivoluzionario, colpisce, e lo colpisce in modo vario, il sindacalista moderato, che non si
mostra mai molto agitato, quell’Epifani, che per serbare il proprio stato, fa politica con il suo sindacato.

BUM BUM BUM BUM

Cavolo, mi ha
preso nel se-
dere!

AVANTI,
MIEI  PRODI

Obbedisco

C’E’ RIMPASTO E RIMPASTO
e c’è chi vuol solo cambiare di posto

Son
pron-
to a
parti-
re

Son
pron-
to.


